












Riceviamo e pubblichiamo
che con me sta percorrendo la “strada 
della vita” in particolare a mio marito 
Eliseo compagno di avventura.

Questo, lo so, è solo l’inizio.
Buona vita a tutti!

Andreina Raschetti 
Montecchio Maggiore (Vi)

P.S.:  So che la ricerca della “feli-
cità” perduta ha imboccato la strada 
“giusta” per me. Un abbraccione a 
tutti!

* * *
(estratto)
... Dopo aver ascoltato la presenta-

zione del Corso Base di D.M. tenuto 
da Enrico mi si è aperta una finestra 
inaspettata nella mia vita. Dovevano 
nascere due nipotini tra la fine di no-
vembre e i primi di dicembre. Non c’era 
tempo di aspettare il Corso di metà di-
cembre a Vicenza e quindi mi iscrissi a 
quello immediatamente successivo che 
si teneva a Schio. La conduttrice era 
Elirosa Barbiero, un personaggio mol-
to coinvolgente e pieno di vita e di hu-
mor. Tutto ciò che esprimeva sembrava 
stupefacente e non osavo esprimere un 
giudizio ma gustavo a tutto tondo un 
week end tutto per me.

Dopo aver anche sentito il parere di 
Patrizia, prima di iscrivermi al Corso 
poiché stavo attraversando un brutto 
periodo di demotivazione, ho deciso 
di aggrapparmi con grande disponi-
bilità a questo gancio che mi veniva 
offerto. Giorno dopo giorno eseguivo 
caparbiamente i rilassamenti anche 
nella speranza di poter ricompensare 

un giorno Patrizia della fiducia che mi 
aveva accordato.

La strada delle cure anti-depressi-
ve, propostemi in precedenza da uno 
specialista, era comunque per me im-
praticabile date le condizioni non esat-
tamente ottimali della mia cistifellea e 
del mio rene destro.

Dopo 15-20 giorni di rilassamenti 
costanti ho ricominciato a dormire di 
notte, un po’ di più, un po’ di più (ora 
dormo bene). Dopo 40 giorni mi sono 
accorta di aver recuperato 2 kg di peso 
(ne avevo persi 6).

Tutti i giorni che a me è stato possibi-
le, ho frequentato la giornata anti-stress 

tenuta da Paolo e i due Corsi, sempre a 
Vicenza, tenuti da Stefano.

Rifrequentando ho ascoltato nuove 
cose o la stessa vista da un’altra ango-
latura.

Ho continuato a leggere i libri di 
Patrizia e di Carlo e qualcosa mi sta 
entrando in testa. Anche l’ultimo, di 
Roberto Carmelo, mi coinvolge mol-
to. A 67 anni quante cose ho ancora da 
imparare per stare bene con me stes-
sa! “May be” un domani potrò anch’io 
dire qualcosa ad altri dato che un sac-
chettino di esperienza me lo trascino 
anch’io! ……

Maria Masetto - Villaverla (Vi)  
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Carissimi,
sono a scrivervi così, senza “mala-

copia” come mi ha invitato Carlo, set-
timana scorsa, al termine della prima 
rifrequenza del Seminar D.M. e C.

Ho conosciuto ISI attraverso la 
“rete”, più precisamente curiosavo in 
internet alla ricerca di informazioni su 
Don Roberto Carmelo, quel prete “un 
po’ speciale” che ho conosciuto poco 
tempo fa.

Letto le descrizioni dei corsi mi 
sono detta: “Se vi ha partecipato quel 
prete “speciale” possono far bene an-
che a me; e subito mi sono iscritta “ob-
bligando” bonariamente mio marito ad 
accompagnarmi in questa esperienza.

Risultato: -10! Non sto dando i nu-
meri … sono i chili che ho perso dopo 
la frequenza del primo corso di fine 
gennaio scorso.

Questo è solo l’aspetto esteriore, 
di quella parte di me che si chiama 
CORPO.

In realtà sto ritrovando quella parte 
di me che avevo perduto. Le tecniche 
acquisite durante il corso mi stanno 
facendo riscoprire la “vera” parte di 
me.

Corpo, mente, emozioni e spirito, 
un quadrato che tende a diventare un 
cerchio, il ”cerchio” della vita.

Un grazie a Don Roberto che indi-
rettamente mi ha fatto conoscere l’ISI, 
un grazie a Stefano che con grande 
entusiasmo mi ha condotto alla cono-
scenza delle tecniche, a Carlo che me 
le ha fatte riassaporare e approfon-
dire e, per ultimo, alla mia famiglia 

Corso D.M. & C. per bambini Vicenza, marzo 2009

D.M. & C. e Clownterapia, Marano (VI) febbraio 2009

ISI incontra i Clown
mentale: saper calarsi nella calma inte-
riore scendere le scale che portano nei 
piani bassi della mente è stata una cosa a 
dir poco strana ma nello stesso momento 
nuova e troppo bella! Terminato il ciclo 
infatti dalle condivisioni fatte uscivano 
cose diverse, strane ma tutti eravano d 
accordo nel dire di aver raggiunto una 
rilasattezza fisica. Esercizi come questo 
se ripetuti con continuità portano vera-
mente a frutti che per il bene fisico sono 
ottimi. Altra cosa che ho notato dalle 
lezioni svolte e grazie all’ottima pre-
parazione di Patrizia ed Elia è il fatto di 
essere unici come persone e nello stesso 
tempo diversi perchè ognuno a seconda 
delle proprie esperienze di vita esprime 
un concetto in modo diverso anche se la 
radice è la stessa.

La fiducia e la sicurezza poi della 
persona che abbiamo di fronte attraverso 
alcuni esercizi mi hanno fatto capire che 
anche i sensi come udito tatto sono im-
portanti e non vanno dimenticati.Bellis-
simo l’esercizio di farsi guidare ad occhi 
chiusi da un compagno e andare a toc-
care gli oggetti all’interno della stanza: 
mi sembrava di vagare nel vuoto ma con 
la sicurezza di avere una guida e quindi 
ero sicuro! 

Infine una cosa che ho fatto tesoro 
delle cose spiegate da Patrizie e Elia è 
stato condividere molti aspetti, curi-
osità ed esperienze con altre persone. Ci 
sono stati molti momenti in cui più che 
spiegare le cose si mettevano in pratica. 
Abbiamo infatti svolto molti esercizi di 
gruppo, di coppia e singoli che penso 
siano stati di esempio alle spiegazioni 
fatte e siano serviti di più che fare solo 
teoria.

Ringrazio a nome mio, ma penso sia 
un ringraziamento da parte di tutti, Pa-
trizia e Elia perchè in maniera semplice 
e divertente sono riusciti a toccare as-
petti importantissimi che personalmente 
avevo dimenticato o messo da parte: in-
teriorità, mente, unicità, giudizio delle 
persone, dare e ricevere sono solo alcuni 
dei momenti che ci hanno visti affrontare 
in questi due giorni ma che sicuramente 
hanno lasciato il segno per il futuro da 
clown che ci aspetta.

Grazie di cuore Patrizia. Grazie di 
cuore Elia.

Arrivederci all’8 Aprile.

Andrea

capire che l’aspetto interiore nella vita 
non va dimenticato o messo in secondo 
piano. L’ “egoismo” personale il “dire di 
no” in certe situazioni e certi momenti 
della vita possono essere importanti per 
il bene personale e degli altri. Penso 
inoltre che il saper solo dare senza il 
ricevere dagli altri non possa bastare: 
il bilanciamento del dare e ricevere è la 
base per il benessere interiore. Altro as-
petto che ho ritenuto molto interessante 
e “magico” è stato il momento del ciclo 

Sabato 7 Marzo e Sabato 14 Marzo 
sono due date che hanno visto i parteci-
panti del 5° corso di Clownterapia tenuto 
dal Silicon Klaun affrontare nell’ambito 
della psicologia. Due date che ho ritenu-
to interessanti e importanti per riscopri-
re aspetti anche personali che nella fre-
nesia quotidiana molte volte si dimenti-
cano. Sono stati Patrizia ed Elia docenti 
delle due lezioni che attraverso esercizi 
singoli e di gruppo, ai cicli mentali e alle 
riflessioni e spiegazioni ci hanno fatto 



CIBERNETICA SOCIALE
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Lo sapevate che… 
A Nord dell’ Oceano Pacifico è stata trovata l’isola 

che non c’era. Misura 250 km; si è formata spontane-
amente ed è fatta di plastica. Galleggia sull’acqua ed 
è la lapide maggiormente commemorativa della stupi-
dità umana.

Non che ce ne fosse bisogno, però un bel lapidone così 
resterà a perenne testimonianza e monito; - Per chi? - 

Per nessuno naturalmente; finchè qualcuno non ci 
metta una bandiera e ne rivendichi la proprietà.

A quel punto qualche stupido più stupido degli al-
tri dichiarerà una qualche guerra e in nome della lotta 
all’inquinamento ci butterà del napalm o meglio an-
cora una piccola atomica tattica e il Pacifico tornerà 
“pulito”.

- E le radiazioni? -
Lascia perdere non fare il pignolo a tutti i costi.

ESAGERAZIONI
Ho sognato che su tutta la Terra, i bambini nasce-

vano unici, insostituibili, meravigliosi, liberi e sorri-
denti.

Ho sognato che da tutti i vocabolari veniva cancel-
lata la parola violenza.

Ho sognato che tutti gli adulti del Mondo avevano 
fatto, nei propri limiti, tutto quello che potevano per 
diventare cittadini adeguati del Villaggio Globale.

Ho sognato che una multinazionale aveva deciso di 
produrre e cedere a buon prezzo lattine di buon senso.

Ho sognato che l’altruismo veniva inserito nel 
Dettato Costituzionale.

Mi ha svegliato il rumore di un aspirapolvere e ho 
pianto le ultime due lacrime che mi erano rimaste.

Mi sono riassopito e ho sognato che nel 2009 ogni 
persona che si occupa di promozione sociale presenta-
va all’associazione di appartenenza due nuovi soci.

Mi si sono arricciati i baffi e ho pensato: questo si 
può fare.

Se poi
Premesso che l’ignavia è una malattia mentale che 

inesorabilmente sfocia nella malinconia e nella de-
pressione, anche sedersi su un qualsivoglia traguardo 
di benessere conquistato riporta inesorabilmente allo 
stato di malessere superato.

Se poi ci aggiungete il concetto che da soli si deve 
solo nascere e morire, va da sé che per il resto della 
vita è più opportuno condividere che estraniarsi.

Se ri-poi vi riesce di condividere identità di emo-
zioni, esperienze e sentimenti con molte altre persone, 
forse la vita avrà un odore e un sapore decisamente 
migliore del normale.

- Normale di che? -
Della vita del novantacinque per cento delle per-

sone.
- Esagerato! -
No, solo mentalmente onesto e realisticamente 

pragmatico.
Se poi non ci credete e state bene così come state, 

sono più che felice per voi e per i vostri cari, perché 
vale sempre l’assunto che se voi state bene anch’io sto 
bene e condivido il vostro pane e i miei pesci.

IMPERCIOCCHE’
Io sono figlio della contingenza evolutiva o dell’in-

capacità del nostro cervello a capire Darwin?
Posso tentare una risposta riproponendo quelle 

qualità latenti del nostro cervello che ci sono ancora 
“perfettamente” sconosciute; ad esempio la sua possi-
bile programmazione innata, proiettata verso il risulta-
to migliore per l’organismo che lo ospita.

Cioè, dunque, quindi, la quale, diciamo, comun-
que, vi renderete chiaramente conto di quanto sia im-
portante evitare di usare parole difficili come queste 
per esporre un qualsivoglia concetto.

L’alternativa è dover accettare che gli interlocutori 
ci mandino a quel paese “illico et immediate”.

Al dunque mi viene da pensare che “comunque”, 
in ogni caso, cambi poco e che sempre maggior con-
sistenza assuma il concetto che ogni parola prenda la 
forma del cervello la riceve. Materia prima permetten-
do, naturalmente.

 Marcello Bonazzola

La voce ignorante.
Monocorde, afona, opaca, proviene da un punto indefinito fra l’orecchio medio e le adenoidi e quando accenna a un congiun-

tivo sembra pronunci una parolaccia: questa è la voce ignorante.
Spopola fra opinionisti, annunciatori sportivi, politici e prelati, fra venditrici e venditori al mercato e professori in cattedra, 

di ogni ordine e grado.
E’ un retaggio di talune dimostrazioni di piazza e del: chi grida più forte ha ragione.
Certo, c’entra anche la cattiva educazione familiare, ma solo per quel tanto che basta a determinare una qualche distinzione 

da un orango o da un pitecantropopiteco.
- Ma perché ce l’hai con la voce ignorante?
- Io? Ma quando mai! -
A proposito e se fosse la figlia conseguente di una società maleducata in cui ci ritroviamo a sopravvivere con tanta ansia e 

frustrazione? 

Senza titolo
Gli occhi della mia mente si stanno riempiendo di terra. Nei primi tempi mi dicevo: passerà; oggi non posso far altro che 

prendere atto del progredire del deterioramento e sperare che non mi crei troppi inconvenienti.
Anche se, a voler guardare bene, il mondo è pieno di menti cieche e di occhi spenti; perciò, Amen.
Cerchiamo di vincere la paura con un piccolo atto di coraggio e la paura della paura con la scelta di giocare sul campo una 

nuova storia di curiosità.
Chissà come sarà pensare con gli occhi a quattro zampe.
Sto parlando degli occhi di quei miei e vostri coabitanti che dalla nascita vivono la propria storia animale con esperta e 

naturale quotidianità.
Anche perché i comportamenti “verso” fanno da cornice a una imprescindibile ricchezza “dentro” che non perde il proprio 

valore intrinseco solo per il fatto di non poterlo esternare.
- E allora, a che serve? -
Lo sapessi, non mi porrei il problema della terra negli occhi della mia mente; tale sarebbe infatti la luce del reale che la 

scoprirei con gli occhi della pelle o delle unghie incarnite; quando non con gli occhi dell’ ombellico disegnato sull’addome di 
un essere vivente che ha avuto la sfortuna di nascere dall’orifizio sbagliato.

Martellate nelle gengive
In attesa di verificare la validità della globalizzazione e visto che tale verifica verrà effettuata sulla nostra pelle, vale la pena 

di osservare che allo stato delle cose, il Villaggio Globale non prevede un’esistenza decente per gli abitanti inadeguati.
Fatti salvi gli illusi di ghisa (leggi: noi) che immaginano la qualità dell’adeguatezza come unica arma contro l’omologazione 

prevista dalla globalizzazione, buona parte di tutti gli altri corre rimbambita verso gli specchietti e le collanine che un terroriz-
zato capitalismo, inventando un proprio rinascimento epocale sull’appiattimento della dignità e della vita dei miliardi di abitanti 
inadeguati, distribuisce a piene mani attraverso ogni possibile mezzo di comunicazione e di disinformazione.

- Allora il Villaggio Globale è una fregatura? -   
Ogni cosa non metabolizzata a giuste dosi, lo è; anche rifiutarlo in nome di una generica umanità e/o eguaglianza e/o giu-

stizia.
Se è vero che non esiste qualcosa per niente e che ognuno dovrebbe essere l’artefice del proprio destino, resta il punto fermo 

che nessuno ti può dare o togliere qualcosa se tu non vuoi.
A questo punto vedi tu. Tieni comunque presente che se stai affogando sotto i tuoi rifiuti e rifuggi da qualsiasi soluzione che 

ti rechi disturbo o che ti faccia pagare un prezzo, sono “razzi” amari: soprattutto per te.
A meno che proprio tu non abbia una soluzione intelligente, che così la capiamo anche noi.
Se poi  ritieni che qualche santo possa veramente aiutarti in questo frangente, diventi il promotore inconsapevole dell’abro-

gazione della legge 180 (n.d.r.: quella sulla chiusura dei manicomi).
Te la senti di assumerti una tale responsabilità? 
Vuoi un consiglio? Buttati in Internet.
E restaci.
    

Dalla parte del velopendulo
Mi titilla il velopendulo, l’immagine di un soffio cosmico che percorra l’universo alla ricerca di abitazioni adeguate per le 

proprie molecole vitali che hanno necessità di manifestarsi nelle proprie infinite qualità, dato che il soffio ne produce a dismisu-
ra, in forme di energia, le più diverse e diversificate, per rispondere alle esigenze di una creatività totale che non prevede limiti o 
briglie che non siano quelle della necessità di alimentare forme di vita, per amore; prima di se stessa e poi d’altri … a prescindere 
da qualsiasi dogma e/o ministero.

E se questo è già simpatico in ambito macroscopico, provate a divertirvi a pensare che la stessa cosa possa succedere in 
ambito microscopico; in altre parole nell’infinitamente grande e nell’infinitamente piccolo.

Che sia questo uno degli abiti dell’ Architetto ipotizzato da qualcuno che pensava in grande?
Per quelli come me che pensano in piccolo, è abbastanza irrilevante disegnare i vestiti dell’Architetto; non solo ma nemmeno 

l’aspetto e ancor meno l’identità.
Il fatto poi che esista o sia esistito nella correlazione con la mia immagine piacevole, conta come il due di bastoni quando 

la briscola è a coppe.
Per me, piccolo piccolo, se pensare così mi aiuta a sopravvivere e qualche volta a vivere e in alcuni rari momenti a sentirmi 

bene, ben venga l’illusione; se poi il benessere persiste quando l’illusione diventa speranza, ri-ben venga; se infine stessi meglio 
nel momento in cui ci dovessi credere, alleluia; prima, durante e dopo qualsiasi dottrina pre e/o post cristiana o buddista o … 
pescatevene un’altra voi.

Ciao e fate i bravi se potete e anche se non potete, per favore … .

Se vuoi scrivere a Ma.Bo. :
Casella postale 82 – 24044 Dalmine (Bg)

oppure crsidea@tin.it
Ma. Bo. non risponde personalmente

alle lettere, ma tiene in  considerazione 
qualsiasi cosa gli venga scritta.


